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Riuso industriale

C’é una definizione ormai consolidata nel linguaggio comune, “archeologia industriale” che letteralmente rimanda allo studio

di strutture antiche dedicate originariamente all’industria. Il tema dell’antichita e dello studio a cui etimologicamente si rifa il
termine “archeologia” non appare sempre appropriato poiché molti degli edifici per il lavoro recuperati o trasformati per altre
attivitd appartengono spesso ad un passato recentissimo, che non ha niente di antico, anzi a dirla tutta, sono talvolta espressione
di una modernitd appena sfumata o di condizioni economiche mutate che portano all’abbandono di manufatti costruiti anche

da poche decine d’anni. In questi casi lo “studio dell’antico” richiede ben poche ricerche mentre risulta di grande interesse la
possibilita di riusare questi manufatti per nuove attivitd coerenti con il contesto socioeconomico attuale, cosi come la possibilita di
ri-generare parti di ferritorio gia costruite. In tal senso appare pit opportuno parlare di “ecologia industriale” cioé della scienza
che ha per oggetto lo studio delle funzioni di relazione tra I'vomo e I'ambiente in cui vive che, nel caso di specie, riguarda i
complessi e gli edifici dedicati ad attivita produttive non pit in uso. Il fatto che le funzioni originarie non siano pid attive richiama
conseguentemente una oggettiva responsabilitd ambientale che si riflette nell’obiettivo di poter riciclare — quindi avviare ad un
nuovo ciclo di vita — spazi ed edifici su cui sono gid state investite risorse sia in termini economici che di consumo di suolo.

Va inoltre sottolineato ed &, a parere di chi scrive, |'aspetto pid importante dal punto di vista disciplinare che tali spazi
costituiscono |'esempio piU convincente di congiunzione tra etica ed estetica, poiché nel loro funzionalismo di necessita
rimandano alla storia di attivitd umane straordinarie, cosi come della capacita di metftere assieme materie e materiali, e quindi
produzioni utili, in generale, al benessere sociale o comunque agli obiettivi che una comunitd si pone in termini di produzione.
Questa aurea di abilita, questa atmosfera di sapienza e capacitd umane “permane” nei manufatti industriali palesandosi tanto
nella sproporzione dimensionale tra le necessita dell’abitare e quelle del produrre, quanto nell’'uso estremo di materiali, dal
cemento armato all’acciaio, al legno, utilizzati con ingegno in modo del tutto differente dagli edifici residenziali ordinari che
compongono la parte principale dei nostri tessuti urbani.

Tale eccezionalitd spesso immotivata per nuove funzioni, anche solo sul piano della logica economico-dimensionale, rende tali
manufatti straordinari ed evocativi, unici e rappresentativi di un passato che torna di attualita per la propria natura singolare

e immaginifica. L'architettura rende cosi possibile I'inizio di un nuovo ciclo di vita a dei manufatti che dimostrano ancora di
possedere enormi e nuove possibilita di utilizzo. Un “restauro attivo” che sovrascrive, su pagine gid scritte, nuove storie e nuovi
testi su antichi confesti.

There is an expression definition that has become familiar in our everyday language, “industrial archeology”,
which refers literally to the study of ancient structures originally used as factories. The subject of antiquity and
the study to which the term “archeology” refers etymologically does not appear always appropriate, because
many industrial constructions that have been restored or transformed for other activities often belong to a very
recent past, with nothing ancient about it, indeed, if we want to be quite thorough, they are often the expression
of an only slightly tarnished modernity or changed economic conditions that have caused structures built even
just a few decades ago to be abandoned. In these cases of “ancient history” there is very little, though these
structures are of great interest from the standpoint of reuse for new activities, coherent with the current social
and economic context, as they offer the possibility of regenerating parts of an already built site. In that sense

it would appear more appropriate to speak of “industrial ecology”, the science that studies the functions of
relations between man and the environment in which he lives which, in this case means the complexes and
buildings constructed for industrial activities for which they are no longer used. The fact that the original
functions are no longer active reminds us, consequently, of our objective environmental responsibility, reflected
in the objective of recycling - and thus a disused industrial plant can be launched into a new life cycle - spaces
and structures in which resources had already been invested, in both economic terms and in terms of land use.
It should also be noted that, in the writer’s opinion, the most important aspect that these spaces represent from
the disciplinary standpoint is that they are the best possible example of the conjunction between ethics and
esthetics, because in their functionalism they necessarily refer back to the history of some extraordinary human
activity, and to the ability to assemble materials and products, and then produce goods useful, in general, to
social wellbeing or in any case to the goals that the community has set for itself in terms of production.

This golden paradigm of ability, atmosphere, knowledge and human skill “remains” in the industrial buildings,
appearing as much in the dimensional disproportion between the needs of living space and those of production,
as in the extreme use of materials, from reinforced concrete to steel, to wood, used with ingenuity in ways
entirely different from those of ordinary residential architecture, which makes up most of our urban fabric.

This exceptionality, often lacks the motivation for new functions even only on the plane of economic-dimensional
logic, makes these artefacts extraordinary and evocative, unique and representative of a past that returns to
authenticity by its own singular and imaginative nature. Architecture thus makes possible the start of

a new cycle, for artefacts that still demonstrate enormous new possibilities of use. An “active restoration” that
overwrites, on pages already written, new stories and new texts about ancient contexts.
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